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È TERMINATO IL RECUPERO DELL’IMBARCAZIONE MEDIEVALE, CHE RESTERÀ NEL CENTRO VISITE DELLA BASSA PROTETTA DA UNA TECA

La piroga restaurata non lascerà Castiglione
Il presidente del Parco Adda: «Nella nostra sede di Lodi non c’è spazio»

La piroga custodita a Castiglione nel momento del ritrovamento a Lodi

n Il restauro della piroga è finito ma
l’antico reperto non andrà a Lodi. Lo
annuncia il presidente del Parco Ad­
da Sud Attilio Dadda il quale, dopo
essersi sobbarcato due anni fa il re­
cupero del legno medievale trovato
dagli archeologi dilettanti Mirella
Vaghi e Claudio Aspetti a poca di­
stanza del secondo ponte di Lodi,
l’ha fatta restaurare e sistemare nel
centro visite del Parco a Castiglione
d’Adda. Quella sistemazione non è
più provvisoria. «Nella nuova sede
del Parco a Lodi ­ dice Dadda ­ non
c’è abbastanza spazio per una piroga
di 8 metri. Abbiamo deciso di allar­
gare il portico del centro visite di Ca­
stiglione e costruire una teca di ve­
tro attraverso la quale i visitatori po­
tranno ammirare l’antica imbarca­
zione nel suo attuale splendore». Il
tecnico del Parco Maurizio Polli ha
già messo a punto un progetto per la
nuova “casa” della piroga: il portico
dell’edificio sarà allungato con un
muretto che verrà chiuso sugli altri
tre lati da lastre in vetro, ricavando
così uno spazio di 10 metri per 90
centimetri al cui interno verrà collo­
cata la piroga, visibile a tutti. I lavori
inizieranno tra poco più di un mese

e l’imbarcazione, oggi accuratamen­
te protetta da teli provvisori dopo il
restauro e sistemata nel portico del
centro visite, trovar posto nella nuo­
va sede nel prossimo autunno. Nel­
l’estate di due anni fa la piroga di Lo­
di era stata al centro di una clamoro­
sa querelle fra il Parco Adda Sud,
che aveva recuperato il reperto a
proprie spese, e la soprindenza ai be­
ni archeologici di Milano che voleva
sotterrarla di nuovo. Il recupero era
avvenuto nel luglio del 2003. Un ca­
mion aveva imbrigliato la piroga
mettendola su un rimorchio e l’ave­
va trasportata fino a Castiglione, do­
ve il Parco aveva già preparato e
riempito una piscina di acqua fluvia­
le, alimentata da un canale, per man­
tenere il reperto sempre all’umido.
Nei mesi successivi si era scatenata
la polemica fra il soprintendente An­
gelo Maria Ardovino e il presidente
Dadda. La soprintendenza, che non
intendeva finanziare il restauro del­
la piroga (Ardovino la definì addirit­
tura un «pezzo di legno galleggian­
te»), aveva fatto togliere l’imbarca­
zione dall’acqua. Nel giro di poche
settimane lo stato del reperto era no­
tevolmente peggiorato e il legno si

era sfaldato in diversi punti. Nel frat­
tempo le indagini affidate a un labo­
ratorio del Massachusset tramite il
museo archeologico di Como aveva­
no permesso di datare la costruzione
della piroga fra il 950 e il 1050 dopo
Cristo. Il Parco Adda stanziò 30 mila
euro per affidare il restauro dell’im­
barcazione allo Stdio Formica. I re­
stauri sono terminati da poche setti­
mane: «Visto lo stato di degrado irre­
versibile subìto dal legno ­ dice la re­
lazione dei restauratori ­ è stato pos­
sibile soltanto effettuare operazioni
di salvaguardia del materiale, per
impedire un ulteriore degrado». Con
pennelli morbidi sono stati rimossi
depositi di limo e altra sporcizia in­
castrata nelle fessure di legno. Per il
primo consolidamento è stata usata
una resina acrilica in acetone. Un’al­
tra operazione di consolidamento in
resina acrilica è stata effettuata per
tamponare tutte le microfalle che si
erano aperte nello scafo. La piroga
dovrà essere conservata all’asciutto
a una temperatura costante fra i 19 e
i 24 gradi, con un’umidità relativa
del 50­60 per cento e un’illuminazio­
ne giornaliera massima di 150 lux.

Francesco Gastaldi

I PARTICOLARI DELL’OFFERTA DI SCAMBIO SU ANTONVENETA CONTENUTI NEL PROSPETTO DELL’ISTITUTO DI CREDITO

Bipielle, oggi il verdetto Consob
Fiorani aspetta il via libera dall’Autorità di controllo

La Popolare di Lodi ha pubblicato il prospetto informativo per l’Ops. Adesso la Consob dovrà valutare la richiesta

n La Banca Popolare di Lodi ha
pubblicato il prospetto informati­
vo per l’Ops, l’Offerta pubblica di
scambio, sui titoli di Antonvene­
ta. Una mossa obbligata, una co­
municazione dovuta per legge al­
la Consob, che contribuisce a
chiarire i piani dell’istituto lodi­
giano, che in verità non erano più
un segreto dopo l’intervento del­
l ’ a m m i n i s t r a t o r e d e l e g a t o
Gianpiero Fiorani durante l’as­
semblea. I contenuti dell’Offerta
ora stanno in quattordici pagine
di una nota diffusa dalla Bipielle
e nella richiesta che la Consob do­
vrà valutare e poi giudicare, sta­
bilendo se l’operazione lanciata
da Fiorani sia effettivamente con­
corrente e migliorativa rispetto a
quella della banca olandese. E
l’Ops della Lodi potrà partire ef­
fettivamente solo dopo il via libe­
ra della Autorità guidata da Lam­
berto Cardia alla domanda di am­
missione a quotazione dei titoli di
debito inseriti nel corrispettivo
dell’Ops.
Lo scontro si giocherà dunque su
questi due piani, tra l’Opa tutta in
contanti di Abn Amro, e l’Ops del­
la Popolare che si propone in op­
posizione a questa. I tempi per le
due offerte comunque dovrebbero
essere coincidenti, a meno di de­
cisioni diverse dell’offerente prin­
cipale (in questo caso Abn); l’of­
ferta degli olandesi comunque ha
già ottenuto tutte le autorizzazio­
ni necessarie, da Bankitalia, Ue,
Banca Centrale olandese, Consob
e Antitrust, mentre quella della
Popolare di Lodi è ancora al va­
glio delle autorità competenti e

deve anche attendere il via libera
della Consob alla domanda di am­
missione a quotazione dei titoli di
debito inseriti nel corrispettivo.
L’Ops è su base volontaria sulla
totalità delle azioni di Antonvene­
ta, e il corrispettivo del prezzo fis­
sato a 26 euro, è dato dalla somma

di 0,5 azioni Bpl e 0,4 azioni di Re­
te bancarie per ogni azione di An­
tonveneta, ciascuna valorizzata
rispettivamente 9,20 euro e 45 eu­
ro; da 3 titoli di debito Bpl offerti
in scambio per ogni azione Anton­
veneta, ciascuno valorizzato 1 eu­
ro; dal contingent payment valo­

rizzato a 0,40 euro (l’Opa di Abn è
invece tutta in contanti per un
prezzo fissato a 25 euro).
Intanto ieri è stato il giorno del
consiglio di amministrazione di
Antonveneta, che vede in maggio­
ranza la Popolare, con il numero
uno della Popolare di Lodi che era

collegato in videoconferenza con
la sede di Piazzetta Turati a Pado­
va. E all’uscita i commenti sono
stati tutti nel segno della disten­
sione: «Fiorani l’ho sentito tran­
quillo» ha detto ad esempio Ven­
demiano Sartor, membro del cda
eletto sabato 30 aprile, commen­
tando il clima della riunione, su
cui “pendeva” il parere della Con­
sob sull’ipotesi di azione di con­
certo tra Lodi e altri soci, come
Unipol, Emilio Gnutti e Stefano
Ricucci. «I lodigiani sono bravis­
simi a gestire questo modello di
popolare, ideato da Fiorani, che
mantiene l’autonomia delle ban­
che locali e le fa operare sul loro
territorio dando loro il respiro
che necessita. Non c’é nessuna co­
strizione. Di questo sono testimo­
ne ­ ha detto invece Alberto Varet­
ti, presidente di Reti bancarie ita­
liane e membro del comitato ese­
cutivo di Antonveneta ­. Io vengo
dall’esperienza della Cassa di ri­
sparmio di Lucca, che è molto più
piccola di Antonveneta, ma che è
parimenti attaccata al territorio e
che con il partner Lodi ha fatto
un’ottima collaborazione: loro
hanno il 51% della Cassa di ri­
sparmio di Lucca ma hanno sem­
pre lasciato l’autonomia». Mentre
il vice presidente di Antonveneta
Romeo Chiarotto ha spiegato: «Il
clima è molto buono. E la preoccu­
pazione è modesta, perché se la
Consob applica la legge non ci so­
no problemi: secondo la norma il
“concerto” non c’é, se si applica lo
spirito della legge allora si può
trovare quello che si vuole».

Lucio D’Auria

LA PRESENZA AL BITEG

Il Lodigiano
sulla strada
del turismo
e dei sapori
n I l t u r i s m o
delle cantine e
dei prodotti tipi­
ci di qualità, or­
mai tiene il pas­
so di quello del­
le città d’arte. È
una risorsa per
il paese intero e
per quei centri
c h e h a n n o l a
fortuna di avere
una produzione
particolare e ca­
ratteristiche da sfruttare in que­
sto settore. Il Lodigiano, per atti­
rare l’attenzione dei turisti della
tavola di qualità, ha deciso di affi­
darsi alla Strada dei sapori lodi­
giani e del vino di San Colomba­
no: a questa (e all’associazione
che la promuove) ha affidato in­
fatti il compito di rappresentare
la provincia nei prossimi appun­
tamenti di settore, a partire dalla
Biteg, la Borsa internazionale del
turismo enogastronomico che si
terrà a Riva del Garda da venerdì
a domenica prossimi.
«Il settore enogastronomico è fon­
damentale per l’economia di un
territorio come il nostro che ha
una vocazione storica in questo
campo – spiega il vice presidente
della provincia Fabrizio Santan­
tonio ­: per questo motivo abbia­
mo deciso di investire energie e
risorse per la promozione della
nostra produzione, affidando alla
Strada dei sapori e del vino il
compito di rappresentarci nelle
iniziative nazionali». Il turismo
enogastronomico insomma ripor­
terà nel Lodigiano anche l’encla­
ve di San Colombano, con le sue
colline, e con i vini che torneran­
no ad accompagnare in tavola
pannerone, grana, salame tipico e
tortionata: alla Biteg, in questo fi­
ne settimana, ci sarà uno stand
con i colori della Strada lodigia­
na, dove si terranno degustazioni
guidate ogni ora per tutti e tre i
giorni della rassegna. «I momenti
informativi e promozionali sul
Lodigiano e sui suoi prodotti sa­
ranno affidati alla Strada dei sa­
pori in questa manifestazione e
nelle altre che arriveranno – spie­
ga il presidente dell’associazione
Carlo Pietrasanta – e noi, da parte
nostra, stringeremo ancora di più
la nostra relazione con il territo­
rio, aprendo la nuova sede nel ca­
poluogo, nel centro della città, en­
tro giugno. La Biteg è una vetrina
importante, dove mettere in mo­
stra le rarità del territorio, che
non sono poche».
E dopo la fiera di Riva del Garda
toccherà all’Exposapori di Mila­
no, a Franciacorta in bianco e al
Cheese di Bra in settembre. «Ma
al Biteg saremo presenti in dop­
pia veste – spiega l’assessore pro­
vinciale alla cultura Mauro Sol­
dati ­: torneremo infatti con le
“sorelle” del Po, le province del
Sistema turistico di Lombardia
(con Lodi anche Mantova, Pavia e
Cremona) con cui abbiamo realiz­
zato quel percorso di unione che
permette di raggiungere risultati
migliori e un pubblico più vasto».
Una via in cui il territorio crede
ciecamente, al punto da destinare
forti risorse: la provincia ha stan­
ziato 27 mila euro per le rassegne
in calendario e la Camera di com­
mercio 17 mila.

L. D’A.

Laprovinciapresentata tramusicaediapositive
n Uno scorcio del fiume Adda con i suoi gerali,
le sue anse e la sua vegetazione, i campi
innevati, un covone di paglia, le innumerevoli
chiesette e santuari che costellano la nostra
campagna, ma anche piazza Vittoria, gli scorci
più caratteristici della città e i grandi
insediamenti commerciali sparsi sul territorio:
sono solo alcune delle circa 110 immagini
fotografiche del nostro territorio che i soci del
gruppo fotografico “Progetto Immagine” di Lodi
hanno messo insieme per dare vita a un
diaporama (serie di diapositive in dissolvenza
accompagnate da una base musicale) sulla
provincia di Lodi. Una sorta di carta d’identità
della neonata provincia, come l’ha definita il
presidente del gruppo Alberto Prina, che
venerdì sera è stata presentata ai fotoclub di
Tavazzano e Vidardo e al noto fotografo locale
Franco Razzini per raccogliere suggerimenti in
previsione di una sua possibile modifica. Il
progetto del diaporama è nato circa un anno fa
grazie a un fondo stanziato dalla regione ed è
stato definito “DiaLogo” per esprimere la
volontà di rappresentare fotograficamente il
Lodigiano del passato, il Lodigiano di oggi e il
Lodigiano che sarà in futuro: «”Dia” sono le

memorie del passato ­ ha infatti spiegato il
presidente di Progetto Immagine Alberto Prina
­, “Lo” è la sigla dell’attuale provincia di Lodi e
“go” è il termine inglese con il quale si indica
dove si sta andando. Lo scopo di questo
diaporama è trovare una identità della provincia
di Lodi attraverso la sua osservazione da parte
dei fotografi del nostro gruppo. Si tratta quasi
di una foto­tessera che vorremmo in continua
evoluzione e alla quale potranno partecipare
anche gli altri gruppi fotografici del territorio».
In tutto le diapositive erano 110 suddivise nelle
tre sezioni del passato, del presente e del futuro.
Nella prima parte hanno prevalso gli aspetti
dell’ambiente rurale e della campagna, con i
campi, le cascine, il fiume Adda ripreso da
diverse angolazioni; nella seconda hanno
prevalso le immagine della città di Lodi, le
strade provinciali, le chiese e i santuario dei
paesi; nella terza infine sono stati ripresi i
centri commerciali, i grandi cantieri aperti, la
nuova tangenziale di Lodi, la nuova sede della
Banca popolare di Lodi e così via. «L’obiettivo di
questo primo incontro era creare un contatto
con i gruppi fotografici del territorio per
lavorare insieme e collaborare in futuro».

PROGETTO IMMAGINE Dà una testata al cartello stradale
e poi fa causa al comune per danni
n La capocciata contro il car­
tello finisce nelle aule del tribu­
nale di Lodi. Un pensionato lo­
digiano si è rivolto al giudice di
pace per ottenere da palazzo
Broletto un risarcimento per un
insolito incidente di cui è stato
protagonista il 7 febbraio scor­
so. Quella mattina l’uomo, un
71enne residente in città, era in
giro per effettuare alcune com­
missioni di carattere personale.
Uscito da una banca di viale
Agnelli, si stava dirigendo alla
propria vettura parcheggiata
poco distante. Durante il tragit­
to l’uomo stava rimettendo nel
portafogli le ricevute bancarie
dell’operazione appena effettua­
ta. Nel farlo non si è accorto di
un cartello stradale “ad altezza
d’uomo” con il risultato di sbat­
terci violentemente la testa con­
tro il bordo inferiore. Al pronto

soccorso di Lodi i medici gli
hanno diagnosticato un trauma
c r a n i c o n o n c o m m o t i v o e
un’escoriazione sul cranio, pre­
scrivendogli sette giorni di ri­
poso assoluto.
Un paio di giorni dopo l’uomo

ha scritto al comune chiedendo
il risarcimento dei danni. Il 23
febbraio palazzo Broletto ha ri­
sposto spiegando di avere invia­
to la documentazione alla Bpb
Assicurazioni, società milanese
che cura le pratiche assicurati­
ve per il comune. La Bpb, a sua
volta, ha però replicato decli­
nando qualsiasi responsabilità
da parte del comune. Il protago­
nista della vicenda si è così ri­
volto al giudice di pace di Lodi:
nel ricorso l’uomo, rappresenta­
to da due legali lodigiani, dopo
avere ricordato come la manu­
tenzione dei cartelli stradali

faccia capo all’amministrazione
comunale sottolinea come il
cartello di viale Agnelli fosse
stato collocato a un’altezza mi­
nima inferiore ai 2,20 metri pre­
visti dal regolamento in mate­
ria, regolamento che fa riferi­
mento a un decreto del presi­
dente della Repubblica del 1992.
Quanto ai danni il lodigiano,
che afferma di continuare a sof­
frire di episodi di vertigine in
seguito a quell’incidente, chie­
de un rimborso di 630 euro più
30 euro di spese giudiziarie.
Il comune, dal canto suo, ha in­
caricato l’avvocato milanese
Franco Gervino rappresentarlo
davanti al giudice di pace. Sarà
quest’ultimo a dirimere la que­
stione. Per il momento tutto re­
sta fermo, in attesa delle prossi­
me mosse.

Fa. Tu.

Leccornia locale


